                    L’irredentismo: Guglielmo Oberdan a Napoli

Matteo Renato Imbriani, campione dell’irredentismo in Italia
     Matteo Renato, mazziniano e repubblicano, più volte deputato, si batté instancabilmente per la liberazione delle terre che erano ancora sotto il dominio austriaco. Il termine “terre irredente” fu coniato proprio da lui nel 1876. Fondò con altri l’Associazione Italia Irredenta, di cui era segretario e che ebbe come presidente onorario Giuseppe Garibaldi. L’Associazione, che nel 1878 si diede uno statuto, si diffuse in tutta Italia ricevendo le adesioni di G. Carducci, F. Cavallotti ed altri, tra cui quella del giovane Guglielmo Oberdan. Nel 1876 Matteo Renato con F. Capone, fondò il giornale L’Italia degli Italiani, quale organo dell’Associazione; nel 1877 costituì a Roma un Comitato triestino-istriano; nel 1878, dopo il Congresso di Berlino, organizzò a Napoli con G. Bovio e L. Zuppetta un comizio di Italia Irredenta per denunciare l’attività di Bismarck, la politica espansionistica dell’Austria nei Balcani e sull’Adriatico, che Imbriani considerava un “lago italiano”. Si oppose al colonialismo italiano attaccando il governo Depretis per la spedizione a Massaua in Eritrea (1885) e quello di Crispi per l’invasione dell’Etiopia. Nel 1889 Crispi sciolse il Comitato per Trento e Trieste e fece chiudere tutti i circoli intitolati a G. Oberdan. Imbriani, colpito da apoplessia il 20 ottobre 1897, morì il 12 settembre 1901, venendo sepolto nella tomba di famiglia a Pomigliano d’Arco.

Guglielmo Oberdan
     Nacque a Trieste il 1° febbraio 1858, da Josepha Oberdank, originaria di Gorizia e da un facchino del porto, Francesco Ferencich, che non volle riconoscerlo. Frequentò la scuola elementare e la Realschule (corrispondente alla nostra scuola tecnica), poi l’istituto tecnico, conseguendo la licenza nel 1877. Grazie ad una borsa di studio del Comune di Trieste, si iscrisse al Politecnico di Vienna. Quando nel marzo del 1878 l’Austria proclamò la mobilitazione per l’invasione della Bosnia e dell’Erzegovina, Wilhelm Oberdank, che aveva il cognome della madre e non lo aveva ancora italianizzato, disertò. Nella notte fra il 16 e il 17 luglio, con due amici istriani, fuggì su una barca, giungendo a Senigallia, da dove si recò ad Ancona. Matteo Renato Imbriani in una lettera dell’8 ottobre 1882 ricordò: “Lo conobbi in Ancona nel 1878 allorquando mi recai in quella città in pro dell’Italia Irredenta. Il giovine triestino mi venne presentato come Oberdan e non Oberdank. Ho rivisto l’Oberdan a Roma in parecchie commemorazioni per Trento e Trieste” (N. Lapegna, p. 209).
Oberdan a Roma
     Oberdan si trasferì a Roma, dove si mantenne dando lezioni di tedesco e matematica. Il 13 marzo 1879, come primo firmatario con altri 15 sottoscrittori, inviò un messaggio a M. R. Imbriani: “all’instancabile propugnatore della completa patria indipendenza gli emigrati trentini e istriani stringono affettuosamente la mano”. Il 20 ottobre 1879 fu accolta la sua domanda di iscrizione alla Scuola di Applicazione e di Ingegneria Civile dell’Università Roma; il 3 novembre inviò a Imbriani una lettera con i nomi degli associati e abbonati all’Italia degli Italiani.
Oberdan a Napoli
     Irene Scodnik, vedova di M. R. Imbriani, in una lettera del 2 dicembre 1923, ricordò: “Oberdan è venuto a Napoli nel luglio 1882 per conforto e consiglio, desideroso di agire o almeno di recarsi a Trieste per «sondare il terreno». Desiderò degli indumenti che gli permettessero di prendere parte a qualche ricevimento e gli furono dati. Nel viaggio fatale non fu punto incoraggiato dai componenti dell’Italia Irredenta” (N. Lapegna, pp. 170-171). Oberdan si fermò tre giorni a Napoli dove fu ospitato nel Palazzo Pandola in Piazza del Gesù n. 33, nella sede del Comitato, in cui dal 1° settembre del 1882 veniva pubblicato il giornale Pro Patria, dormendo su un divano. 
L’attentato
In occasione dei 500 anni della “spontanea dedizione” di Trieste agli Asburgo, fu organizzata un’Esposizione. La sera del 2 agosto 1882, mentre sfilava il corteo per l’inaugurazione dell’Esposizione, fu lanciata una bomba, che provocò molti feriti. Oberdan, che fu arrestato il 16 settembre a Ronchi, presso Monfalcone, prima dichiarò di chiamarsi Giovanni Rossi, poi confessò. Il 20 ottobre fu condannato a morte per impiccagione per alto tradimento, diserzione e cospirazione.
     Gli studenti di Napoli, ai quali si unirono quelli di Bologna, chiesero a Victor Hugo d’intervenire a favore di Oberdan. Il grande scrittore francese telegrafò all’imperatore Francesco Giuseppe: “Tutti domandano la vita di un condannato. L’imperatore d’Austria firmi questa grazia”. Giosuè Carducci corresse: “Perdoni il grande poeta. Guglielmo Oberdan non è un condannato. Egli è un martire della religione della Patria. La giovine vita di Guglielmo Oberdan sarà rotta sulla forca: ed allora ancora una volta sia maledetto l’imperatore!” (N. Lapegna p. 209). Il 20 dicembre Oberdan fu impiccato nel cortile della caserma grande di Trieste (ora non più esistente, sul luogo gli fu eretto un monumento). Il cadavere fu seppellito verso le otto di sera del 20 dicembre, nel camposanto militare, senza tumulo, col terreno livellato, per non far riconoscere la sepoltura. Un militare ungherese, presente all’esecuzione, riferì le ultime parole di Oberdan, riportate dal giornale la Lega e riprese da quello napoletano Pro Patria: “Spero che la mia morte gioverà in parte ad unire la mia diletta Trieste alla madre patria. Morte a Francesco Giuseppe e alla di lui famiglia. Viva Trieste libera! Viva l’Italia una!”. Il Pro Patria del 22 dicembre uscì listato a lutto e con un articolo di M. R. Imbriani, che ne provocò il sequestro: “L’hanno assassinato ieri mattina a Trieste [l’articolo fu scritto il 21 dicembre]. Ai raggi di questo sole d’Italia l’hanno assassinato gli stranieri carnefici!”.
     Parecchie centinaia di giovani a Napoli si riunirono il 22 dicembre a Piazza Dante “per rendere un tributo d’affetto al martire italiano Oberdan e protestare contro la codarda condotta del nostro governo. Ma, appena riunitisi, vennero assaliti da schiere di poliziotti e di carabinieri reali. I dimostranti risposero con grida di Viva l’Italia!” (Pro Patria, 22-23 dicembre 1882).
     Fu presto composto un Inno a Oberdan, di anonimo, già adottato dal 1882-83 dai repubblicani di Ancona. In esso è citato Felice Orsini che nel 1858 aveva attentato alla vita di Napoleone III, si invocano bombe e pugnali, si deride “l’austriaca gallina” (l’aquila bicipite), si ripete ossessivamente “Morte a Franz (Joseph, l’imperatore), viva Oberdan”.

Commemorazione di Oberdan nel Consiglio Comunale di Napoli (20 dicembre 1915)
Finché fu in vigore la Triplice Alleanza (dal 1882 fino al 4 maggio 1915) qualsiasi attività antiaustriaca fu ostacolata o impedita dal Governo, al quale pervenivano le immediate e continue rimostranze austriache. Si è visto quale rilievo nazionale avesse il Comitato napoletano per l’Italia Irredenta di cui fu instancabile animatore M. R. Imbriani, e che ebbe un ampio seguito tra gli intellettuali napoletani  (primo fra tutti Giovanni Bovio) e tra gli studenti.
     Il repubblicanesimo mazziniano e l’epopea garibaldina (nel 1915 l’associazione degli ex garibaldini contava a Napoli 102 iscritti) si conservarono a lungo a Napoli e spiegano le ragioni ideali di tanti giovani napoletani, volontari nella Grande Guerra. Molti di essi si sentivano in dovere di partire per il fronte per onorare una tradizione familiare di tre-quattro generazioni. 
     Nella Tornata del Consiglio Comunale del 22 dicembre 1915 (33° anniversario della morte di Oberdan) il consigliere repubblicano de Joanna disse: “Noi che abbiamo scaldato il nostro cuore alla grande fiamma dell’irredentismo, dobbiamo sentire il dovere di ricordare chi ne fu il supremo indice ed esponente. Questo giorno segna una data fatidica nella storia del più puro e sacro martirologio. […] E il giovane eroe, che fuse e riassunse in sé tutta la poesia del martirio della grande anima italiana, fu gittato nella fossa e sepolto senza bara (Atti del Consiglio Comunale p. 1058). Il consigliere democratico-costituzionale Macciotta: “Per noi il martire triestino non appartiene alla storia dei nazionalisti imperialisti, ma appartiene alla storia di tutti i partiti, che hanno un sogno di rivendicazione da far trionfare […] Molti degli esaltatori di Guglielmo Oberdan lo hanno dimenticato per 30 anni, lo hanno ingiuriato e insultato, quando la turba della gioventù italiana protestava per le strade. Per molti di costoro Guglielmo Oberdan è diventato un eroe dopo il 23 maggio [giorno della dichiarazione di guerra all’Austria]. Per noi che non siamo nazionalisti ed abbiamo una fede politica molto diversa, Guglielmo Oberdan è sempre stato un eroe “ (p. 1058).
     Il Sindaco Pasquale Del Pezzo intervenne ricordando che l’Amministrazione Comunale aveva già “deliberato l’apposizione di una lapide dettata dal prof. Giuseppe Semmola, a ricordo del nome di lui, alla piazza Trinità Maggiore [Piazza del Gesù], dove egli dimorò; questa lapide è stata apposta e solo perché alcuni comitati, che volevano intervenire alla cerimonia non erano pronti, non è stata ancora scoverta al pubblico” (Atti del Consiglio Comunale p. 1059). 
     L’inaugurazione della lapide avvenne il 23 febbraio 1916, il discorso ufficiale fu tenuto da Arturo Labriola. L’epigrafe della lapide, collocata sulla facciata di Palazzo Pandola al n. 33 in piazza del Gesù, recita:

SEDE DEL GIORNALE PRO PATRIA / CHE / IN TEMPI MAL FERMI VIRILMENTE LOTTANDO / 
NELLA VISIONE DI NON LONTANO TRIONFIO / TENNE ALTA LA VOCE DEL DIRITTO ITALICO / QUESTA CASA / NEL SETTEMBRE MDCCCXXXII / OSPITÓ / GUGLIELMO OBERDAN / GIÁ VOTATO AL SACRIFIZIO / A MONITO / CHE NÉ SGHERRI NÉ PATIBOLI / POSSONO FERMARE LA STORIA / 
IL COMUNE / XX DECEMBRE MCMXV

Oberdan fu a Napoli nel mese di luglio, non di settembre come è inciso nella lapide. 
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Testimonianze su Oberdan nella scuola a lui intitolata	
La scuola elementare maschile di Via S. Anna dei Lombardi n. 16, che risulta intitolata a Guglielmo Oberdan dall’anno 1916, fu traferita nel 1924-25 nella sede attuale di Via Carrozzieri alla Posta (questa aveva sede nel vicino Palazzo Gravina-Facoltà di Architettura, prima che fosse costruita la sede attuale.
Nella scuola sono custodite significative testimonianze su Oberdan.
1. Guglielmo Oberdan, Ritratto, olio su tela, cm. 52 x 64,5, firma illeggibile dell’autore
2. Guglielmo Oberdan, Busto di gesso, modello per un busto di bronzo forse mai realizzato, cm. 85 H x 65 (da palla a spalla)  
3. Guglielmo Oberdan, stampa, Paravia, anni Trenta del ‘900. 
4. Circolo Democratico Universitario - Roma, foglio di iscrizione, con immagine disegnata di Guglielmo Oberdan “Il Cittadino Oberdan Guglielmo Studente nella Università di Roma, facoltà di Applicazione Ingegneri fu iscritto Socio Fondatore di questo Circolo, per deliberazione presa nella seduta del 14 marzo 1882 - Roma, 25 aprile 1882 Il Triumvirato A. Inch, V. Paolini, E. Palombi; Segretario A. Inch”, con firma autografa del “socio G. Oberdan”, timbro ovale con  la denominazione del Circolo sul bordo e un fascio littorio repubblicano al centro. Sul retro si legge una scritta a penna: “Dono della maestra Perugini Angela 17/10/1936 - 	XIV, La R(iverita) Direttrice E(ster) D’Agostino”
5. Guglielmo Oberdan, disegno con dedica “ A M. R. Imbriani Poerio l’amico Raimondo 	Battera”, (l’originale era custodito da Irene Scodnik Imbriani), in N. Lapegna, Da 	“L’Italia degli Italiani al Pro Patria”, 1935, immagine fuori testo tra le pp. 160-161.



